


Alcolisti Anonimi è una associazione 

di uomini e donne che mettono in comune 

la loro esperienza1 forza e speranza 

al fine di risolvere il loro problema comune 

e di aiutare gli altri a recuperarsi dall'alcolismo. 

L'unico requisito per divenirne membri 

è il desiderio di smettere di bere. 

Non vì sono quote o tasse per essere membri di A.A.; 

noi siamo autonomi mediante i nostri propri contributi. 

A.A. non è affiliata ad alcuna setta, confessione, 

idea politica, organizzazione o istituzione; 

non intende impegnarsi in alcuna controversia, 

né sostenere od opporsi ad alcuna causa. 

Il nostro scopo primario è di rimanere sobri 

e aiutare altri alcolisti a raggiungere 

la sobrietà. 
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INSIEME in� 
è la nostra riunione stampata 

JONO JODRIII? 
"Sono un alcolista". È da pa­

reccltio 1empo che ques1a frase 
la sento dire e la dico; spesso mi 
procura stupore, ancora più 
spesso mi ha da10 e mi dà occa­
sione di pensare, di riflelterci 
su. Viene usata, la uso per quan­
to in realtà significa? Oppure 
ohre l'uso vi è anche l'abuso? 

Cosa vuol dire "Sono un'al­
colista"? 

Sono proprio sicura d'adope­
rare queste parole esclusiva­
mente per quanto esse valgono 
oppure, un'altra volta ancora, 

imbroglio, rigiro, maneggio la 
realtà per giusùficarc o magari 
solo per addolcire qualcosa 
d'altro? Altre scuse? Altre ra­
zionalizzazioni? 

Quando non mantengo i miei 
impeg11i. sono un'alcolista? No!

Sono un 'irresponsabile 11011 

un'alcolisia. 
Quando dico una cosa e ne 

faccio un'altra, sono un'imbro­
gliona 11011 un· alcolista. 

Quando non parlo in faccia 
ma sparlo alle spalle, sono un'i­
pocri1a e/o vile, non un 'alcolista. 



Quando mento sono una bu­
giarda. non un 'alcolista. 

Quando critico e/o denigro al­
tri perché sono o fanno qualcosa 
meglio di me sono un'invidiosa, 
11011 un'alcolista. 

Quando ripago i I bene con il 
male sono un'ingrata, 11011

un'alcolista. 
Vero è che quand'ero in piena 

attività alcolica ero e facevo 
proprio così e anche molto di 
più e di peggio, ma oggi?, posso 
dim1i "sobria" se i miei atteg­
giamenti sono gli stessi di pri­
ma?? 

Quando ho paura di guardare 
più da vicino me stessa, i miei 
pensieri, le mie azioni quando 
ho paura di chiamare le cose 
con i I loro giusto nome e allora 
minimizzo, giustifico, incolpo 
altri e così mi persuado di non 
aver "troppo torto" e mi assolvo 
perché "Sono così, sono un'al­
colista", oppure sono solamente 
paurosa, vile, poco onesta, con 
scarsa dignità? Io sono recupe­
rata oppure no? Sono sobria op­
pure no? 

"Sono un'alcolista secondo 
me, significa solo ed esclusiva­
mente questo: "Se bevo scelgo 
la molte, se non bevo vivrò". 

2 

Tutto qui, nient'altro ha a che 
fare con questo ma ... ma se ho 
veramente scelto di vi vere e non 
solo di sopravvivere, se ho vera­
mente scello di essere un'alcoli­
sta anonima e non un ex spu­
gna, non un 'ubriacona a secco, 
se ho veramente scelto tutto 

questo ... Ecco, questa scelta e il 
mantenere la scelta fatta, questo 
mi rende responsabile di me 
stessa e non mi potrò e non mi 
vorrò più né giustificare, né na­
scondere dietro a nulla, non I' al­
cool, non il destino, non gli al­
tri. non i miei genitori, non la 
mia infanzia, non la circostanza, 
e anche se tutto ciò può incidere 
e lo fa a volte pesantemente: "Io 
sono responsabile = lo rispondo 
di me". Non scaricherò più su 
niente e nessuno quelle che so­
no le •mie responsabilità. Io ri­
spondo delle mie parole e dei 
miei ani. 

Se veramente ho scelto di vi­
vere, allora scelgo anche di cre­
scere nonostante me stessa, an­
che se una pane di me tende an­
cora a "scegliere la via più faci­
le'', il non far nulla per miglio­
rare, perché crescere è difficile, 
perché costa fatica; ma se ho 
scelto di vivere, ho scelto tutto 



questo, non solo il facile e il 
piacevole, anche l'onere con 
tutto il peso che comporta. Ho 
scelto di crescere perché tutto 
ciò che si ferma è pietrificato, è 
morto. Tutto il programma di 
A.A. è vitale, è una crescita. 
"Sono un'alcolista" ed è il Pri­
mo Passo, l'unico che parla 
d'alcool in modo specifico e 
che dice anche: "Le cose che 
A.A. insegna sono dure". 

E non s'intende della difficol­
tà di smettere di bere, la diffi­
coltà reale risiede altrove. "So­
no un'alcolista" Primo Passo e i 
restanti undici?? Il Dodicesimo 
che dice: A vendo ottenuto .. :· 

Per me non solo i Passi ma 

tutto il Programma di A.A. 
m'invita, mi sollecita, a volte mi 
spinge proprio a guardare un 
pochino oltre quel comodo dito 
indice: "Sono un'alcolista, sono 
fana così ... ", dietro a cui tento 
ancora di nascondermi. 

Tutto sommato, a pensarci 
bene, tentare di soffocare, d'an­
negare i miei problemi, le mie 
difficoltà, le mie manchevolez­
ze personali dietro un comodo e 
facile: "Sono cosl, sono un 'al­
colista", assomiglia molto da vi­
cino, troppo da vicino, al tentare 
d'annegare le stesse difficoltà, 
gli stessi problemi in un bic­
chiere di vino. 

G. -Friuli Vent:ia Giulia

Ho bumno via quel 

primo bicchiere ... 

ed ho inghionito 

IUIIÌ gli altri
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C'è una cosa che posso indi­
care bene quando·guardo indie­
tro al mio incubo del bere. - So­
lo, allora ero del tutto geloso di 

un completo sconosciuto! 
Mi stupisce ora di ricordare 

che avevo brutti pensieri e pro­
vavo invidia per gente innocen­

te che passava per strada - per­
sone che non mi avevano mai 
conosciuto e che non mi aveva-



no mai fano il minimo danno. 
Ero pieno di risentimento a cau­
sa della loro buona sorte, dei lo­
ro bei vestiti, della loro compo­
stezza, della loro nonnalità; vo­
levo vederli abbassare la cresta. 

Ora non sono più geloso degli 
sconosciuti. Ma non si può dire 
che sia stato purificato da que­
sto ·terribile sentimento. Si può 
solo dire che la mia capacità di 
essere geloso è divenuta più te­
nue, spesso ammantandosi di 
sentimenti apparentemente vir­
tuosi. Essa è ora direna verso 
persone che conosco personal­
mente. Ciò che un tempo era 
gelosia cieca, ribolleme conti­
nuamente in superficie, è ora di­
venuta una gelosia "condiziona­
ta", tenuta sotto chiave a meno 
che l'estremità di certi nervi 
non venga sfregata in modo 
sbagliato. Allora in un attimo, la 
fredda collera monta, come un 
tempo accadeva sempre. Fortu­
namenre, non avviene abitual­
mente. 

Ho combattuto contro questo 
demone della gelosia, e l'accuso 
di essere un grande distnmore 
di felicità e stabilità. È impossi­
bile essere allo stesso tempo ge­
losi e felici; le due condizioni 

rappresentano quello che gli in­
gegneri definiscono "mutual­
mente esclusivo". Io voglio es­
sere felice, io voglio essere so­
brio e voglio progredire. Perciò, 
debbo ad ogni costo eliminare 
le vere origini della gelosia, 
giacché la pena di scovarle è

niente al confronto di esserne 
vinima. La maggior parte delle 
gelosie di cui io soffro, oggi si 
presentano mascherate sorto al­
tra fonna; io ho semplicemente 
pem1esso che appaiano con una 
nuova maschera. Comunque la 
gelosia si fà improvvisamente 
riconoscere quando sento di 
aver perdu10 qualcosa di buono. 
Allora mi sento teso, amareg­
gialo e infelice - è di nuovo il 
mio vecchio nemico, e io lo tiro 
fuori. 

Io dò al 5' passo di A.A. una 
gran parte del merito del mio 
progresso. Il 5' Passo è qualco­
sa di mis1erioso per me; io sono 
incapace di comprendere perché 
dovrebbe essere una parte cosl 
efficace del programma. Eppure 
lo è, e focalizzare ques10 pro­
blema è stato per me di estrema 
difficoltà. Incapace di reprimere 
da me il ca1tivo sentimento, ne 
discutevo con certi altri membri 
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del gruppo, e a volte proponevo 
il problema alle riunioni. 

Vi era notevole miglioramen­
to quasi ogni volta, particolar­
mente nelle occasioni in cui era 
sembrato particolannente diffi­
cile menzionare il motivo. 

Se una persona è capace di ri­
conoscere di essere vittima della 
gelosia, allora il 5' Passo - di­
scu1eme con un'allro essere 
umano-sarà ce,1amente d'aiuto. 

Sospeuo, 1u11avia, che la mag­
gior parte della gente che soffre 
di gelosia ne è afAiua in una 
fonna nascosta. Essa è sfuggita 
alla ricerca e rimane nell'ombra 
come un ·animale da preda, ap­
parendo di tanto in tanto con 
improvvisi, fulminami auacchi 
nel momento in cu.i la sua villi­
ma è vulnerabile al massimo. La 
gelosia nella sua fonna più 
squali ida è troppo rozza per la 
maggior parte di noi, ma noi fa­

remmo bene a cercare le espres­
sioni sottili di essa. Molti di noi 
non possono fare a meno di pro­
vare gelosia nelle seguenti cir­
cosrnnze: 

I. Quando qualcun altro ottie­
ne qualcosa (una promozione, 
un bene) che avremmo voluto 
per noi stessi; 
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2. Quando veniamo superati
in una situazione estremamete 
compe1i1iva, e la nostra abilità 
appare essere seconda a quella 
di un altro; 

3. Quando veniamo respi111i;
4. Quando qualche altro viene

encomiato a nostro svantaggio. 
Nella maggior pa,te di esse la 

nostra gelosia è nei riguardi dei 
conosce111i e dei pare111i srrcni. 
Come ho già detto. fu solo nel 
periodo della mia ubriachezza 
cos1ante che potevo essere gelo­
so di sconosciuti. Uno non do­
vrebbe provare delusione solo 
perché non partecipa al succes­
so di gente di cui legge sul gior­
nale. 

Era nelle storie relative a per­
sone conosciute intimameote, 
che si poteva scoprire che l'ira 
stava covando sotto la cenere 
perché la fortuna aveva bene­
detto tal i '•immeritevoli perso­
ne" saltando lui. E non è suffi. 
ciente tenere soltanto sotto con­
trollo la violenza dei nostri sen­
timenti, mentre esteriormente 
sembriamo felici per la "buona 
fortuna" dei nostri amici. li dan­
no sta nel modo in cui ciò avve­
lena e soffoca il cuore umano -
e alla fine distrugge le buone re-



!azioni personali.
Ohre a raccomandare il 5

° 

Passo, io non ho parole che pos­
sono scuotere e dare un rapido
sollievo a coloro che soffrono di 
gelosia. lo credo che ogni per­
sona capace di fronteggiarla, e
di frugare in se stesso a questo

riguardo, è già sulla buona stra­
da. Tuttavia, ecco qui di seguilo
alcune cose da cenere in mente
circa la gelosia.

I. Essa può parzialmente de­
rivare da una nostra sensazione 
di inadeguatezza. Noi dubitiamo 
segretameme di noi stessi, e ce 
la prendiamo per ogni cosa che 
porta l'ancnzione sulla nostra 
incapacità di raggiungere il no­
stro scopo; 

2. Ciò indica una mancanza
di fiducia in Dio; e una mancan­
za di volontà di accettare il ruo­
lo che Dio ci ha assegnato per 
ragioni che solo Lui conosce; 

3. La gelosia è il relino di
un'ambizione frustrata; troppa 
ambizione, tra gli A.A., spesso 
significa una perdita di contano 
con i princfpi del programma. 
Un tale tipo di persona perde 
perfino quando vince, e perde 
più penosamente, quando perde; 

4. Vi è molto egocentrismo e

mancanza di amore in ciò. Dopo 

tuno, dobbiamo amme11ere che 
non amiamo ve.-amente le per­
sone che invidiamo. Infatti, ci 
troviamo pericolosamente vicini 
al punto di desiderare per loro 
una ca11iva sorte! Allora noi 
stiamo pensando solo ai nostri 
desideri contorti. 

Un 'ultima cosa da ricordare 
circa la gelosia è che essa è una 
unjversale afnizione umana. 
Perfino i santi ne soffrono; per­
sino Pietro e Paolo ne soffriva­
no nonostante le loro meravi­
gliose esperienze spirituali. Così 
non è questione di sapere se uno 
ne è infastidito, è scmplicemen-
1e una questione di livello! E 
non dimentichiamo che vi può 
anche essere gelosia tra membri 
A.A. che cercano di fare un 
buon lavoro. Come dice Henry 
Drummond nel suo meraviglio­
so piccolo libro La pii) grande 

cosa al mondo, "Il più sprege­
vole di tuni gli indegni stati d'a­
nimo ... senza dubbio ci auende 
sulla soglia di ogni lavoro, a 
meno che noi non siamo fortifi­
cati dalla ... grazia della magna­
nimità". 

M,8,,Jackso11, Mich, 
do .. 1'he hr.s1 o/ 1he (jrape,•irtt" 
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CHI UOMO OIVINTIRA I 
==m� 

Era l'anno 1939, avevo 2 anni 
e passavo la domenica seduto 
sulle gambe di mio padre da­
vanti a un tavolo pieno di bic­
chieri di vino e già da al I ora per 
fanni notare dai "gra11dt' pren­
devo questi bicchieri e li pona­
vo alla bocca con divertimento 
di tutti. 

"Che uomo, diventerà!", era 
questo il discorso che facevano 
nel vedenni "agire" con !"alco­
ol. A tre anni ebbi una gastroen­
terite. 

Nel 1946 avevo nove anni. 
Andavo di sera a prendere mio 
padre alcolista (solo ora l'ho ca­
pito) all'osteria e un "bianco" ci 
scappava sempre. Ed ebbi un'e­
patite virale. 

Cosl cominciò il mio alcoli­
smo che unito a una cronica ti­
midezza e immaturità mi ponava 
ad assumere alcool per entrare 
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nei miei sogni, per risolvere quei 
problemi che giomalmeme la vi­
ta, prima scolastica. poi lavorati­
va e poi matrimoniale mi sotto­
poneva. Sotto l'effetto dell'alco­
ol io mi sentivo un dio, nessuno 
poteva paragonarsi a me. 

Passarono gli anni. tanti, e 
venne il momento del crollo to­
tale. Dopo aver subfto una rapi­
na che mi costò i rispanni di 
tuna una vita lavorativa, la mia 
ossessione alcolica toccò il suo 
culmine, e furono tremori che 
solo l'alcool placava, incubi 
ootrumi di animali orripilanti e 
tanto, tanto vegetare. Alcool, al­
cool, era questo il mio unico 
pensiero. 

Poi, il 3 febbraio 1986, mia 
moglie stanca di una vita im­
possibile mi trascinò in A.A. E 
qui trovai tutti quegli amici e 
quel calore umano che avevo 



cercato per lunghi anni di dispe­
razione e solitudine. Applicai 
alla lenera tuno ciò che mi dice­
vano; feci un grande ano di fede 
e misi subilo in ano il principio 
delle 24 ore. Mi concessi 3 bic­
chieri di "verifica" dopo 75 
giorni di forzata e dolorosa asti­
nenza e furono gli ultimi 3 bic­
chieri che portai alla bocca. In 
quei momenti, capii in modo ir­
reversibile la cronicità e la pro­
gressività della mia malania. O 
smeuere o morire, non c · era 
scelta. Da quel giorno 15 Aprile 
1986 io iniziai un cammino, in 
salita, ma gioioso; affrontai di 
nuovo l'astinenza, poi il pro­
gramma con la sua leueratura e 
tulio ciò che mi serviva per risa­
Lire. li cielo, da grigio, si fece 
azzurro, lentamente la vita co­
minciava a sorridem1i perché io 
sorridevo a lei, e imparavo gra­
dualmente ad affrontare senza 
più timidezze quei problemi che 
essa inevitabilmente mj faceva 
trovare davanti come ostacoli. 
Ostacoli che ora ho imparato a 
saltare con ouimo stile. 

Oggi, dopo aver finalmente 
conosciuto due figlie che non 
sapevo di avere. dopo essere fi. 
nalmente entrato in una realtà 

nel mondo del lavoro e in tulio 
il mondo esterno, ho iniziato il 
lavoro più duro e difficile: recu­
perare il dialogo con la moglie; 
ci amiamo reciprocamente ma 
non riusciamo a esprimerlo; ci 
amiamo, ma in modo totalmente 
sbagliato. lo mi impegno e pen­
so che solo restando in perfena 
sintonia con Dio, un Dio che mi 
chiede Ltn'azione aniva in ogni 
mja responsabilità. un Dio che 
mi fa sapere che ogni sua volon­
tà sta dentro di me e solo io pos­
so colmare ogni lacuna compre­
sa quella di imparare ad amare 
mia moglie con il giusto equili­
b,·io. Cominuando col program­
ma, penso che presto tuna la 
mia vita ··scorrerà'' serena e per­

ché no mi porterà anche qualche 
punta di felicitì,. Non c'è in me 
speranza. ma certezza. 

Accettazione, Umiltà, Dispo­
nibilità e Fede. Questa è s1ata e 
sarà sempre la mia cura contro 
"m.e stesso

0

; perché "io" sono il 
mio nemico, non l'alcool. 

Dimenticavo. Sono Franco e 
sono un alcolista di Milano. Da 
qualche tempo gli amici mi 
chiamano "Raiser" (Risorto). 

F. -VJmbardia 
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non mi sen1i\Jo più al centro 
dell'attenzione 

Riflessioni su uno 'scivolone· 
che è il primo, ma potrebbe non 
essere l'unico. 

Sono andata alla prima riu­
nione avendo preso una decisio­
ne che non era una decisione. 
Sì, volevo smettere di bere e an­
cora lo voglio, ma, come per 
1utte le cose che ho sempre fat­
to, ho lasciaro che il caso pren­
desse il sopravvento. 

Sono stata sempre convinta di 
essere una persona senza volon­
tà e senza indipendenza. 

La prima sera sono rimasta 
affascinata e mi sono lasciata 
andare affidandomi completa• 
mente ai consigli del gruppo. al 
potere delle loro parole, al loro 
amore, al loro meraviglioso, 
caldo abbraccio; ma con questo 
non ho fatto altro che quello che 
ho fatto sempre. Ho affidato, 
delegato ad altri la conduzione 
della mia vita. Ho smesso di be-
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re, mi sono sentita importante. 
Per la prima volta in vita mia ho 
potuto sperimentare la sol i dari e­
tà umana, la comprensione, l'af­
fetto incondizionato. 

Già il fatto che ogni giorno, 
con costanza, una persona, 
completamente estranea, pen­
sasse a me e mi telefonasse, era 
un fatto che aveva per me del 
miracoloso. Mai nessuno, dai 
tempi dei primi amori giovanili, 
mi aveva così amorevolmeme 
'perseguitata'. Ho incominciato 
a pensare che questa persona 
fosse una specie di santo e an­
cora oggi lo penso. È vero che 
noi di A.A. siamo e saremo 
sempre immensamente grati per 
quanto ci è stato concesso: tor­
nare a capire, a vedere, ad ap­
prezzare la vita nelle sue mani­
festazioni più semplici; ma tanta 
pazienza, tanta costanza è al di 
fuori della normalità. 



E ancora una volta mi sono 
fana guidare. Per sette mesi. Ho 
avuto un 'momento' sublime, 
ho avuto grosse gratificazioni 
personali. Sono riuscita a fare 
cose che ormai non credevo piìi 
di essere in grado di fare. 

Ma tutto non è venuto da me, 
non dalla mia buona volontà 
personale, ma dal sostegno e 
dall'appoggio degli altri. Ho an­
che cercato di restituire in 'mi­
nimissima' pa,te la felicità rag­
giunta. 

Ho pre.sto incominciato a par­
tecipare alle riunioni, senza pre­
stare anenzione a quanto si di­
ceva, con distacco, come ho 
sempre fatto nella mia vita, non 
perché mi seniissi superiore, ma 
perché continuavo a pensare 
che runo fosse inutile, che la vi­
ta stessa fosse inutile. 

Sì, è bello poter vivere senza 
la nebbia dell'alcool; sì, è bello 
alzarsi la manina senza la nau­
sea o il mal di testa, ma a che 
serve? Ogni cosa è fine a se 
stessa e conduce praticamente a 
una giornata priva di senso, co­
me quella di ieri. 

Non ho affatto prestato atten­
zione al programma di A.A., mi 
sono semplicemente anenuta al 

consiglio, categorico e imperati­
vo. Stai lontana dal primo bic­
chiere. 

Ma, demro di me, andava ma­
turando una so1ta di sfida contro 
me stessa: per l'assoluta inutili­
tà e futilità della mia vita, delle 
mie azioni, per il sentim1i nulla 
e nel nulla, un niente pieno di 
desideri inappagati (e inappaga­
bili, dato che non so nemmeno 
di che desideri si tratti realmen­
te), di aspellative i,niggiungibi­
li, di speranze assurde. 

Sono andata al Raduno di Ri­
mini e ho avuto un momento di 
esaltazione. Il trovamli in mez­
zo a tulli quegli amici alcolisti. 
Tutti allegri, sorridenti. Lo stare 
praticamente per tre giorni sem­
pre insieme alla persona che per 
prima mi aveva parlato e mi 
aveva posto davanti alla inelut­
tabile realtà della mia vita di al­
colista, mi aveva la.5ciato lo 
stesso sapore che può dare una 
favola, un romanzo (io adoro I 
romanzi lunghissimi e quando 
finiscono mi sento assolutamen­
te persa, coniinuo a vivere per 
giomi con i personaggi e le si­
ruazioni della storia raccontata). 

Ma l'incamo si è dileguato; 
prima la fine delle vacanze esti-
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ve, poi Rimini e 1u110 è tornato 
nella piatta routine di 1u11i i 
giorni. 

li monotono susseguirsi delle 
cose. il mio eterno scontento, la 
mia eterna ricerca di cose di cui 
io nemmeno conosco l'entità, la 
natura, insomma di cose che 
non esistono. 

Nel gruppo ero diventata una 
come gli altri, non ero assoluta­
mente più al centro dell'anen­
zione e questa andava di volta 
in volta diminuendo. 

Ho cominciato a considerare 
la possibilità di non andarci più, 
in fin dei comi non ascoltavo 
nessuno e nessuno sembrava più 
particolarmente in1eressa10 a 
me. Restava l'ultimo baluardo di 
imercsse: il servizio telefonico. 

Tullo questo ha fallo piano 
piano maturare in me una sor1a 
di nuova mania di autodistruzio­
ne fino a quando. una manina, 
tornando a casa. stanca e accal­
data, ho allungato una mano nel 
frigorifero con l'idea coscie111e 
di prendere la boniglia dell'ac­
qua minerale e mi sono trovata 
invece con un bel grosso bic­
chiere di vino gelato che ho be­
vuto 1u110 in un colpo. senza 
nemmeno riflettere un a11imo. e 
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poi ho con1inuato come una ve­
ra e propria sfida, finendo due 
litri di vino in meno di tre ore. 

Nella nebbia che onnai cre­
sceva nella mia coscienza, la 
mia anima, in fondo, si ribelleva 
e, con l'ultimo barlume di pen­
siero che ancora restava nella 
men1e, ho raccolto le forze, cer­
cando la salvezza. 

E la salvezza l'ho di nuovo 
trovata nell'amore infinito che 
ogni membro di A.A. coltiva 
per l'amico caduto. senza di­
sprezzo, senza collera, senza 
giudizi. 

Forse, solo ora mi rendo con­
to che il miracolo che si perpe­
tua nei gruppi è reale e che for­
se l'affidarsi al gruppo non è 
mancanza di volo111à o di indi­
pendenza, ma la giusia e salu1a­
re dose di umihà che sola ci può 
spingere a chiedere aiuto e che 
sola può fare arrivare nel pro­
fondo della nostra coscienza il 
messaggio di amore e solidarie­
tà che soltan10 gli alcolisti san­
no dare a un ahro alcolista. 

Per oggi ho 1enninato le mie 
24 ore (a questo punto, di nuovo 
le prime due). 

Domani ... ci penserò domani 1 

8.-La:io 
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L'abuso dell'alcool mi ha fat­

to perdere anche un po' la me­
moria. Nella mia vira quotidiana 
dovevo ricorrere a tanti "pro­
memoria" per aiutarmi. 

In quest'anno di astinenza 
sento che ho superato I' osses­
sione dell'alcool. Quasi mi sem­
bra strano di dovem1i dire che 
sono alcolista. Sono contenta di 
essere riuscita a fare almeno un 
anno di astinenza nella mia vita. 
Questa la considero una grazia. 
Perché bevevo molto, perché, 
siccome mi semivo stressata. 
cercavo di aiutarmi cd ero sem­
pre un po' ubriaca e cercavo di 
coprire questo mio stato con il 
mio dimostrarmi troppo gioiosa. 
Questo era esagerato. Gli altri 
se ne accorgevano e me lo dice­
vano. 

Ho conosciuto A.A. leggendo 
il libro "Un bambino che gioca­
va con la luna". Ho subito avuto 
molta fiducia nel gruppo A.A. 

Ringrazio il Potere Superiore, 
che è il mio Dio, perché mi ha 
dato la possibilità di partecipare 
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al Gruppo. In un primo momen­
to pensavo di venire solo la do• 
menica, ma sono grata a un 
amico A.A. che mi ha spiegato 
che il giovedì si trauavano i 
;;passi", cosa molto impo,tante 
per questo cammino. Così sono 
venuta quasi sempre e forse 
questa mia assiduità vi avrà po­
tuto stupire o dare fastidio. Ave­
te visto che sono stata sempre 
qui con voi. Avevo bisogno di 
ricevere aiuto e venivo qui a 
cercarlo. Qui ho trovato che c'e­
ra ogni sera qualcosa che mi fa. 
ceva del bene. È solo così, con 
il vostro aiuto, che sono riuscita 
ad astenermi dal bere. Ringrazio 
il Potere Superiore e voi llltti. 

Ora sto lavorando per vincere 
i miei difetti di carattere. Sto 
cercando di meuere in pratica la 
bontà, la dolcezza nel rapporto 
con gli altri. Ho visto che que­
sto mi aiuta a vincere la mia ir• 
ritabilità. Ho sperimentato che 
raddoppiando la dolcezza verso 
coloro che sono per me causa di 
irritazione (e lo faccio a loro in-



saputa) mi riesce di srarc in 
buona annonia con tulli. E da 
parre mia mi sento bene con me 
stessa e con gli altri. E vedo con 
piacere che anche gli alrri hanno 
arteggiamenri più positivi nei 
miei riguardi. E questo tutto a 
mio vantaggio e spero anche de­
gli altri. 

Quando ripenso al passato 

sento ranto rimorso per il mio 
modo sbagliato di rranare gli al­
tri. 

Vorrei tanto chiedere perdo­
no, e lo farò appena Dio vorrà. 

Mi senro voluta bene e così 
ho ritrovato la serenità, quella 
serenità che mi mancava e com­

pensavo con l'abuso dell'alcool. 

T. -Lo:i<> 
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UNDIO 
DISOBBIDIINII 

Cari amici A.A., quante volte 
sentiamo parlare nelle nostre 
riunioni, o ne leggiamo sulla 
leueratura, di Potere Superiore 
cosl come ognuno Lo può con­
cepire? 

Non vogl.io annoiruvi su "co­
sa" possa essere per me, se un 
Dio cauolico o un Totem. Ciò 
che ha contributo ranto alla mia 
rinascita in A.A. è il credere, 
credere davvero. che un qualco­
sa sopra di me esiste; che libera­
zione. runici, quando ho capito 
che in fondo non toccava a me 
smuovere mari e monti, cambia­
re il corso della storia, prendere 
decisioni per gli altri, giudicar­
ne i difetti, e in ultima analisi 
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adattare anche la spiritualità (o 
religiosità) a mc stesso; che bel­
lo semirsi sgravali da tali in­
combenze, credere che un Pote­
re più grande di me può decide­
re e fare. che non rocca più a 
me, e che in fondo la mia vita 
può essere ben guidata da Lui 
alla Gioia, alla Pace, alla Sere­
nità. sempl icememe chiedendo­
Glielo, non più imponeodo a un 
Dio che mi ero creato su misura 
e si dimostrava però cattivo e 
disobbediente. 

Alla ma11ina gli posso chiede­
re di mostrarmi la Sua volontà 
per le prossime 24 ore, affidan­
domi alla Sua guida, e ch.ieden­
doGli di fare di mc il Suo stru-



mento. Quando pretendevo di 
essere io al centro dell'Univer­
so, depositario della facoltà di 
scegli ere ciò che è bene e ciò 
che è male per me e per gli altri, 
indubbiamente mi caricavo di 
un fardello troppo pesante per le 
mie misere forze, che io però 
credevo illimitate. Da questo, 
ecco nascere il mio lonare da 
solo contro il mondo che non 
voleva piegarsi ai miei punti di 
vista, ed ecco i rancori, gli odi, 
le delusioni, le vendelle,... il 
bicchiere. Ero convinto che, se 
un giomo le cose fossero andate 
come dicevo io, avrei smesso di 
bere. Scuse, utopie di alcolista. 
Adesso credo d'avere aperto gli 
occhi, almeno in parte. Sia fatta 
la Sua volontà. non la mia, per 
me e per il mondo. lo posseggo 
solo la forza per migliorare me 
stesso col Suo aiuto, chiedeodo­
Gl i umilmente di mencrc ordi11e 
nella mia vita. Il mio Potere Su­
periore si è dimostrato paziente 
con me, aspenando che passasse 
la nottata del mio alcolismo alli­
vo, per guidarmi nel radioso 
giorno della Sobrietà. Si è di­
mostrato caritatevole perdonan­
domi le infine volte in cui Gli 
ho arrecato offesa. Si è dimo-

strato subito infinitamente buo­
no e generoso allorché è nato, 
prepotente in me, i I desiderio di 
smettere di bere. 

Frequentavo (saltuariamente) 
A.A. da cinque mesi, quando "fi­
nalmente" toccai il mio fondo. 

Avvenne il miracolo. I primi 
giorni la mancanza di alcool mi 
faceva stare malissimo, in altri 
tempi per molto meno bevevo. 
Gli chiesi aiuto, e in me ruTivò 
la forza di non bere. Dopo pochi 
giorni stavo meglio, la strada 
del gruppo la sapevo, e oggi vi­
vo davvero. In quei giorni dove­
vo subito affrontare problemi 
immediati, anche conti da paga­
re fruno dei miei disastri. 

Credevo di non farcela, non 
sapevo neanche da che parte co­
minciare. Chiesi consigli alla 
mia Alanon; lei non fece niente, 
ma mi regalò, dopo tanto tem­
po, tutta la sua fiducia. Chiesi 
ancora aiuto al Potere Superiore 
e trovai le soluzioni (non facili 
comunque). Questo mi fa pen­
sare che si manifesti attraverso 
di noi, laddove trovi terreno che 
si lascia coltivare, insomma se 
io lo voglio. 

Alcolisu, A,,o,1imo-U>mbo1•,1it1 
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PEZ� 
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DI \JIT� 
Ricordo le soli1arie passeg­

giale nel buio della piccola slra­
da che poco a poco s'allontana­
va dalle case per snodarsi fra i 
campi. Nella mente si agitava­
no, si sovrapponevano mille 
pensieri, mille problemi: il lavo­
ro, la famiglia, gli amici, la mo­
glie e tuui che non mi capivano. 
A un ceno punto mi sembrava 
che la testa volesse scoppianni, 
che il mondo non mi volesse 
più. Per fortuna, oltre le  case, 
nel fosso, all'altezza del 1erzo 
palo c'era la bottiglia che mi 
aspeuava. Più 1ardi, ebbro, rin-
1roni10, collo sguardo incerto, il 
rito.mo a casa: "Vai a letto?" -
"Sono stanco, ho sonno" - "Sl, 
come al solito". 
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Ricordo ianti, tTOppi pomerig­
gi di sabato o domenica misura­
ti dal 1icche11fo della sveglia 
mentre mi aggiravo per le stan­
ze di casa; infelice, sino a che 
mi buttavo sul letto a guardare il 
soffitto e a ponni la solita do­
manda: ri1omerò mai più a esse­
re nonnale? Come fanno gli al­
tri a non bere? 

L'incontro con A.A. 
Ricordo un pomeriggio di 

giugno. L'aria era già calda, il 
cielo limpido, terso; non valeva 
la pena sprecare del tempo col 
solito riposino pomeridiano, la 
giornata sembrava nata apposta 
per una bella pescata. Dopo un 
po' che andavo su e giù per il 
1orrente mi resi conto che I' ac-
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qua non danzava più, come una
volta, davanti ai miei occhi ma
scorreva 1ranquilla in un dolcis­
simo sciacqufo; che i cespugli
non mi erano più nemici coi lo­
ro rami, al contrario mi nascon­
devano alla vista dei pesci; che
una infinità di cose era cambia­
ta. Posai la canna e mi sedetti
sul! 'erba. Sicuramente la mia
espressione si aprì a un caldo
sorriso nel percepire il rumore
del vento tra gli alberi, il cin­
guenfo degli uccelli, il correre
delle auto, il tuffo di un qualche
animaletto nell'acqua, la bellez­
za di rilomare a vivere. 

Ora sento I.a vita palpitare
dentro di me; ogni istante è pre­
zioso. va vissuto, sentito inten-

samente; 1roppo tempo è già
stato buttato. Le gioie e i dolori,
i problemi e i successi non sono
più estremi1à di un qualcosa
che, in fondo, non mi apparte­
neva, ma, semplicemente, mani­
festazioni della vita che vanno
sentite nella giusta misura, valu­
tate per quello che sono. 

Ora sono ritornato normale,
non ho bisogno di bere per oggi,
domani si vedrà se il desiderio
di vita vera, sincera, vissuta
avrà il sopravvento sull'alcool;
ma la vita è tanto, troppo bella
per perdere.

R.-Vttlt'I() 
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Ciao a Lulli, mi chiamo Toni e 
sono un alcolista. 

Oggi festeggio i miei 5 anni 
di sobrietà che ho raggiunto un 
giorno alla voha, come ho im­
parato in A.A. 

Nella mia vita di alcolista at­
tivo ho desiderato tante volle la 
morte fisica, mi ricordo che 
quasi tulle le sere, ultimamente, 
invocavo IUII i i Sani i perché al la 
ma11ina non mi fossi più sve­
gliato, volevo morire perché or­
mai avevo capito che non ero 
piìt capace di controllanni nel 
bere. vedevo che tu11i i giorni ri­
cadevo miseramente ubriaco. 
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Om,ai non mi rimaneva che 
la morte fisica, perchè quella 
morale ormai l'avevo raggiunta 
da un paio d'anni. Ero arrivato 
om,ai al punto che odiavo me 
stesso perché mi ritenevo una 
nullità in llllli i campi. Onnai 
ero un uomo fallito sia come 
marito e padre di famiglia, mi 
vergognavo di me stesso perché 
om,ai avevo capito in che stato 
alcolico versavo giomo dopo 

giorno. 
La mia vita era diventata una 

sofferenza, una umiliazione 
continua nella famiglia, nel la­
voro e in società; ormai vivevo 
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in catalessi sperando nell'unica 
soluzione possibile per uscire 
dal mio problema: la morte, or­
mai la mone per me era l'unica 
via di salvezza, perché così libe­
ravo il mondo da un essere 
spregevole come me. Invece la 
mattina del 3 agosto di 5 anni fà 
dopo avere conosciuto A.A. mi 
sono presentato a fare le ferie, 
con la mia valigetta, ali' ospeda­
le per farmi disintossicare, per­
ché in A.A. avevo visto altri al­
colisti sobri e sereni cosa che a 
me non succedeva più da tanto 
tempo. In me è scattato quel 
qualcosa che credevo di non 

� 

avere mai avuto: la dignità di 
dimostrare a me stesso che se ce 
l'avevano fatta loro dovevo far­
cela anch'io, sennò era la volta 
buona che mi uccidevo. 

Così ho cominciato la mia so­
brietà che con il tempo, 24 ore 
alla volta, frequentando A.A., 
mi ha fatto scoprire quanto sia 
bella la vita e il mondo, e mi ha 
dato tanta gioia di vivere che ora 
la mone neanche più mi passa 
per la mente, perché ora in so­
brietà sono di venuto un uomo li­
bero e felice, io e tutto quello 
che mi circonda. Viva A.A. 
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CAQI 
i\NZIL\NI. .. 

IVEQIAMICI 
Sono ... un alcolista. Ho cono­

sciuto il gruppo A.A. molti anni 
fa, mi sentivo mollo solo con il 
mio alcolismo, con la mia ma­
lauia, che non sapevo fossero 
tali. Gli anziani del gruppo mi 
parlavano dell'alcolismo, della 
malania, delle 24 ore; ma io 
continuavo a bere. 

Jnranto crescevano nuovi an­
ziani, venivano anche da lonta­
no; ma io continuavo a bere. a 
soffrire, a ubriacam1i, a cercare 
i11 tutti i modi di rovinare la mia 
vira e la vira di chi mi stava at­
torno, che nonostante tulio mi 
voleva ancora bene; ma a me 
non importava niente di Luno 
questo. 
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Nelle testimonianze credevo, 
credevQ nella loro sincerità, sa­
pevo che tulio quello che mi 
suggerivano era semplicemente 
fruito del loro amore. Poi lenta­
mente, ma inesorabilmente, i 
primi anziani se ne andarono, 
lasciando soli i nuovi anziani 
che crescevano con vero spirito 
di A.A., (solo ora lo posso capi­
re). Alcuni andarono in altri 
gruppi, altri abbandonarono 
A.A., ormai si sentivano guariti
(?), ma io continuavo a bere, a
senrinni sempre più solo. In
fondo in fondo, denrro di mc. io
volevo smettere di bere, ma 
avevo paura a non bere per tuna
la vira, ad affrontare la vira sen-



za alcool. Mi martellavano con 
le loro 24 ore, poi cominciarono 
a cercare di fanni capire che 
smettere di bere non sarebbe co­
munque bastato, e per me fu un 
altro dramma; che non bastava 
raggiungere la sobrietà ma che 
bisognava viverla questa sobrie­
tà. L'Umiltà, il Potere Superio­
re; sapevo che tutto era vero, 
ma avevo troppo paura per af­
frontare queste verità. Mi parla­
vano della compulsione, cioé 
che quando avevo alcool in cor­
po dovevo continuamente bere, 
il mio cervello ragionava a sen­
so unico; corpo malato, mente 
malata. Come avrei potuto capi­
re che potevo vivere senza ako• 
ol e vivere bene se non avevo 
mai la mente libera da questa 
ossessione e il mio corpo era 
impregnato di alcool? 

Quante sere passate in riunio­
ne a domandam1i: perché gli al­
tri sì e io no? Quante notti pas­
sate da solo, come un cane, a 
rovinarmi il cervello per cercare 
un inutile e inesistente motivo 
per smettere di bere da solo? 

Mente sana in corpo sano. Al­
le riunioni cui partecipavo (non 
molto spesso) spesso la serata 
era dedicata a me, anche se in-

direttamente; gli argomenti che 
toccavano mi facevano male 
perché colpivano nel segno; e io 
li odiavo questi anziani, anche 
per la loro pazienza; mai nessu­
no mi ha detto che ero lì a scal­
dare la sedia, e io avevo paura 
che qualcuno me lo dicesse, ma 
c'era troppa amicizia in quei lo­
ro volti: troppo amore per fanni 
allontanare da loro. Sentivo che 
quelle parole, quel loro recupe­
ro spirituale era sincero, dovuto 
a una forza che stava al disopra 
di loro, e che io volevo cono­
scere ma non riuscivo. 

Poi, una sera mi presentai in 
gruppo senza più alcool in cor­
po, disintossicaw, dopo nove 
giorni di volontario ospedale. 

Avevo la mente libera? Ero 
pronto ad affrontare la vita sen­
za alcool? Ero pronto ad accet­
tare senza riserve mentali tutto 
quello che mi veniva suggerilO 
da questi amici anziani? 

Sì! Ora potevo, volevo capire 
cosa voleva dire recupero spiri­
tuale. 

Il cammino è lungo lo so, ma 
ora queste facce simpatiche 
continueranno a fare il loro do­
vere di anziani, perché sono al­
colisti sobri e sanno che saranno 
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alcolis1i per 1u11a la vi1a e che 
vogliono farmelo capire perché 
anch'io possa vivere felice 24 
ore alla volta, che il mio recupe­
ro spiri1uale è possibile solo nel 
momenlo in cui io meno nel 
mio programma di recupero IUl· 
to quello che mi viene suggerilo 
dai 12 passi e delle 12 tradizio­
ni, senza alcuna eccezione. 

Se c'è qualche anziano che 
sta già pensando di essere guari­
lO e che vuole andarsene la-

sciandomi solo, io prego il buon 
Dio che lo illumini, che mena la 
Sua mano sul suo capo, perché 
insieme si cresce sempre di più, 
perché insieme possiamo aiu1a­
re l'amico che soffre ancora. 

lo ho sofferto molto, non vo­
glio vedere altri amici che sof­
frono più di quello che già stan­
no soffrendo: dobbiamo aiu1ar­
li, restiamo insieme, restiamo 

uniti nel nome di Dio e di A.A. 

D. -UJmbtmllo

Che me ne importa del futuro: vorrei sapere dove diavolo ero ieri sera 
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PHIGIONIIHO NlllA IIHHA Dlll'ODIO 

Negli anm m cui bevevo io 
ero un esperto in ogni cosa. Ora 
sento che la mia esperienza mi 
qualifica in due soli campi, 
quello dei risentimenti e quello 
della razionalizzazione. Sebbe­
ne vi sia una relazione tra le due 
cose, poiché i risentimenti ven­
gono sviluppati nei riguardi del­
le persone e delle situazioni che 
noi pensiamo essere la causa dei 
nostri guai, sarà più semplice di 
parlarne separatamente. 

Cominciamo dai risentimenti. 
Dopo aver lavorato a un inven­
tario personale per circa otto 
mesi, divenne chiaro che uno 
dei miei peggiori difetti di ca­
rattere era la tendenza a nutrire 
risentimenti. Ho detto tendenza? 
La mia mente era un unico 
grande e totale risemimento 
contro il mondo e tutto ciò che 

esso conteneva. 
Non conoscevo un modo di­

verso di pensare. I miei pensieri 
erano a111oma1icamente pieni di 
risentimento - e questo spiega 

perché io credevo di non aver af. 
fatto risentimenti. lo credevo ve­
ramente che tutte le cose che io 
pensavo fossero vere. Pensavo 
che il mio principale fosse un 
drogato, che mia moglie mi in­
gannasse costantemente, che la 
gente sui marciapiedi e nei sotto­
passaggi interferisse nella mia 
strada. Ero critico con i miei 
amici, con i soci in affari, il go­
verno e il mondo in generale. 
Avevo costantemente sentimenti 
feriti perché la gente non mi {rat­
tava con la gentilezza e la solle­
citudine che meritavo. Giusto il 
comrario. Ma vi era poco che io 
potessi fare per mutare tutte que­
ste cose e queste persone. 

Non potevo fare niente se il 
mio principale era un drogato o 
se la geme si compon.ava così 
miserevolmente. Vero, io ne 
soffrivo ma non era colpa mia, e 
non vi era quasi nulla che io po­
tessi fare eccetto che oppormi 
per quanto potevo. Guardando 
indietro posso vedere che du-
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rame IUtta la mia vita prima di 
A.A. io credevo di giudicare gli 
allri obiettivamente. Ciò che 
credevo era, secondo me, un 

fauo. E non mi passava mai per 
la testa che i "fatti" potevano 
essere sbagliati. Così dopo esse­
re entrato a far parte di A.A., 
quando i miei nuovi amici mi 
parlavano dei risentimenti, io 
dicevo: "Chi, io? Non ne ho af­
fallo"' - cd ero del tutto onesto a 
questo proposito. 

Dopo alcuni mesi in A.A. ini­
ziai a fare dei tentativi di 4' 
Passo - sforzi che ripeturameme 
finirono con l'essere né una ri­
cerca né senza paura. Molti anni 
di razionalizzazione continuava­
no a costringem1i a volgere lon­
tano da me il penoso riflettore, 
puntandolo sugli altri. 

Ma la tenacia ripaga. Dopo 
circa 0110 mesi di sforzi tesi a 

fare il 4• e I o• Passo, l'unica 
cosa improvvisa che mi sia ca­
pitata in A.A., mi capitò! In un 
lampo di intuito mi resi conto 
che se avessi dovuto aspettare 
gli altri, mi sarei ubriacato e sa­
rei stato ubriaco per un lungo, 
lungo tempo. In quell"istante 
compresi che tulle le cose che io 
avevo considerato fatti, non lo 
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erano affallo, ma erano solo 
miei personali pensieri, e che 
questa era una grande fortuna 
poiché io potevo fare qualcosa 
per cambiare le mie idee, ma 
non potevo fare nulla per cam­
biare le 1>ersone attorno a me. 
Così la colpa era mia dopotutto. 
Mi sentivo umiliato ma vi era 
anche un senso di sollievo. 
Mentre mi sentivo del tutto ina­
deguato ad avere a che fare con 
gli errori del mondo e dei suoi 
abitanti, non mi sentivo altret­
tanto inadeguato ad avere a che 
fare con la mia men1e. Cosi io 
penso che la cosa più importan­
te per eliminare i risentimenti 
sia di sapere di averli. Voi non 
potete riparare qualcosa se non 
sapete cosa è sbagliato. 

Allora, cosa fare? Bene, deci­
si che ogni qual volta mi fosse 
venuto in mente un risentimento 
l'avrei eliminato. Dopo alcuni 
giorni scoprii che non era facile. 
I risemimcnti erano così auto­
matici che io non li riconoscevo 
a meno che non vi pensassi con­
sapevolmente. Qui il 10• Passo 
è prezioso poiché, sebbene non 
lo dica, io l'ho interpreiato nel 
senso che dovl'Ci farlo ogni 
giorno. Ogni sera prima di an-



dare a dom1ire, riesaminavo la 
giorna1a, e ogni giomo scoprivo 
che avevo fabbricalo pensieri ri­
sentici. E scoprii anche che se li 
riconoscevo prima che cresces­
sero nella misura di IO mega10-
ni, non era difficile eliminarli. 

Lo s1ra1agemma sembrava 
consislere nel solo riconoscerli. 
Ma se non I i riconoscevo, ed es­
si crescevano sino a di vene are 
veramen1e grandi e massic-ci ri­
seJ11imenti, io 11011 potevo libe­
rannene. Nonostan1e i 111 iei 
sforzi non potevo sbarazzarme­
ne. essi bruciavano nella mia 
mence per giomi, sino a quando 
alla fine il 1e111po li cancellava, e 
la mia meme si occupava di al­
ire cose. Abbasianza Stranamen­
le, i piì1 duri con cui avere a che 
fare erano quelli in cui mi capi-
1ava di aver ragione ci.rea i falli 
che ne erano all'origine. 

Col passare del 1e111po, rico­
noscevo con maggiore promez­
za i risencimenli, e cominciai ad 
apprendere piccoli espedienci 
che mi aiuiavano a liberarmene. 
Per esempio, appresi a ragiona­
re a queslo proposilo nel modo 
segueme: Un risen1imen10 è fm-
10 di due parti: (I) i falli, e (2) il 
contenuto emorivo. Per quanto 

riguarda i falli, po1evo aver ra­
gione o 1orto, ma ciò ora non ha 
importanza. Non appena possi­
bile, li riesaminerò e proverò a 
scoprire l'effeniva verilà della 
faccenda. In queslo momenlo il 
mio stomaco si sia rivoltando, e 
ciò è sbaglialo. È il mio slOma­
co, cd io sono quello che sia 
soffrendo, e ciò è del luno non 
necessario. Peggio, ciò mi rende 
incapace a un grado che è in 
proporzione alla forza dell'ira. 
Se essa è mollo fone io non 
posso pensare in modo giusto. 

lnfaui l'ira mi blocca co1i1ple-
1amen1e e mi impedisce di pen­
sare a qualsiasi ahra cosa. Per 
un certo 1>eriodo la mia meme è 
compleramenle presa da essa. 
Quello che in rcahà si.o facendo 
è di rinunciare alla mia libenà e 
alla mia indipendenza. Mi s10 
111ct1endo alla mercé del primo 
che passa e che consapevolmen­
te o no decide di rendermi infe-
1 ice e di inlerferire con la mia 
capaci1à di agire. Pra1ica111ente, 
reagisco in modo adirai<> perdo 
ogni opportuni1à di convincere 
chiunque che il mio punto di vi­
sta è gius10. Negli affari, sono 
capace di convincere gli altri 
(presumendo che capii i che io 
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sia nel giusto) se rispetto le opi­
nioni diverse, e se presento le 
mie in modo gradevole e ami­
chevole. Solo in questo modo 
posso essere convinto, mai da 
qualcuno che cerca di farmi in­
ghionire qualcosa con la forza. 
Un 1ale modo di ragionare aiuta, 
ma non è che può tulio contro le 
emozioni. Giacché la ragione da 
sola non può fare tutto ciò. 

Così ho appreso un'allra !alti­
ca alle riunioni - fare qualcosa 
di gemile nei riguardi di qualcu­
no, di 1uni. Fare un complimen­
to meritalo. Dire "Come stai og­
gi" al cenrralinis1a che risponde 
al telefono. Giusto mostrare un 
piccolo interesse nei riguardi 
degli altri auomo a voi. Invitare 
qualcuno a colazione. Prendere 
i bigi iet1i per portare vostra mo­
glie a uno spenacolo. È s1upefa­
cen1e quamo poco ci voglia per 
vedere i risen1imen1i sparire. Se 
l'occasione lo richiede, un qual­
che senso del ridicolo aiuta. 

ù1 A.A. apprendiamo a ridere 
di noi stessi e questa è un'altra 
buona cosa. Una volta un mem­
bro ricevcnc dei depliants e il ti­
tolo stampato sulla copertina era: 
Regola 87. Quando l'aprì, lesse 
"non prendetevi così maledetta-
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mente sul serio". Quando scopro 
che sto per entrare in disaccordo 
con qualcuno, sento l'ira che 
monta, e sento mc stesso che 
pensa: "come si può essere un 
asino del genere"; tutto questo 
mi ispira a dire a me stesso "at­
tenzione ora, potresti apprendere 
qualcosa". Ciò mi porterebbe a 
mutare il mio aneggiamento e ad 
ascoltare rispet1osameme le opi­
nioni dell'asino. 

E ancora vi è un'altra vera­
mente potente piccola cosa che 
potete fare se avete fauo un 
qualche sia pur piccolo progres­
so nella viia dello spirito, ed è 
di dire a voi stessi, a proposito 
di chiunque verso cui voi prova­
le risentimento, "Signore bene­
dicilo". E in1endcndo realmente 
ciò. Se non ve la sentite, dite al­
meno "li auguro ogni bene". 
Mano a mano che andate avanti 
apprendete molle lattiche per 
combauere i risentimc111i. E po­
tete essere assolutamente certi 
che il vostro avere a che fare 
con essi vi farà sempre miglio­
rare sino a quando continuerete 
a fare pratica. 

R.S. Lu Vtr11t-. Cali/. 
dò "Tht�s10/1li�Gropevine"' 



Fu il 23 marzo del I 986 che 
venni a conoscenza di Alcolisti 
Anonimi, tramite una dottoressa 
di psichiatria, dopo un calvario 
di as1inenze forzate, perdendo il 
lavoro e parte della mia famiglia. 

Volevo essere ricoverato per 
l'ennesima volta. Sinceramente 
ero ridotto a un vege1ale. Non 
ricordavo nessuno, né se fosse 
lunedì o sabato. Avevo perso 
1u110 di me stesso e tentai più 
volte il suicidio con psicofarma­
ci, barbiturici e alcool insieme, 
ma ero talmente vigliacco che 

mi facevo sempre ricoverare al­
i 'ospedale. Quando venivo di­
messo facevo tante promesse e 
giuramemi a me s1esso e alla 
mia famiglia che non avrei mai 
più bevuto. Dopo pochi giomi 
che stavo bene incominciavo 
con una birra. Credevo che una 
birra bastasse ma non sapevo o 
non volevo ammetterlo che per 
me era l'inizio di un nuovo cal­
vario. Ero talmente bugiardo 
che men1ivo perfino a me stes­
so. Fui ricoverato e disintossica­
to. 1 medici mi dissero che sof-
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frivo di polinevrite tossica e 
cronica e che avevo due possi­
bilità: la carozzina o far pa,·te di 
Alcolisti Anonimi. 

Vennero a fornii visita due al­
colisti, io ero già astinente da 
circa un mese. Era domenica. 

Ricordo che si presentarono due 
giovani: L. e G. Prima l'uno e 
poi l"ahro mi raccontarono le 
loro storie. A dire il vero pensai 
che quei signori mi prendessero 
in giro. Il giorno seguente co­
munque, un po' per paura e un 
po' per curiosità entrai in Alco­
listi Anonimi. Non ho parole 
per descrivere l'affe110, quando 
mi de11ero i I benvenuto. Mi 
spiegarono cose che francamen­
te non conoscevo, come ad 
esempio che non ero un vizioso 
ma un ammalato. 

Sentii parlare di umihà, tolle­
ranza, parole di cui non cono­
scevo il signilìcato né la loro 
esistenza nel vocabolario. Stra­
na cosa perché io mi ritenevo 
colto (ma solo con l'appoggio 
della boniglia). Ascoltai. Mi 
dissero che le nowe riunioni 
erano una terapia di gruppo. A 
me sembrava quasi una scuola 
perché vidi una lavagna con su 
scri110: 5 anni, 3 anni, 6 mesi e 
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così via, di sobrietà. Sobrietà, 
ahra parola che non avevo mai 
sentito prima. Mi spiegarono 
che era il primo bicchiere che 
non si doveva bere. lo non ero 
proprio convinto ma sentirlo di­
re da tulli i componenti del 
gruppo mi dava una speranza. 

Ritornai puntualmente alle 
riunioni seguenti. Sentivo cose 
tristi. altre migliori, ahre peg­
giori delle mie. Si, stranamente, 
perché io mi ritenevo l'uomo 
più disgraziato della Te,i-a. Tra­
scorse il primo mese e anche il 
secondo. Si commentava dei 
dodici passi e tradizioni. lo li 
leggevo e rileggevo ma non li 
immagazzinavo nella mia men­

te, per una buona sobrietà. 
Trascorsero undici mesi e 

mezzo di tranquillità: non beve­
vo. 

La mia prima difficohà ru

quella di aiutare una persona ca­
ra che si siava distruggendo e 
perdendo la famiglia. Scordai 
tulio ciò che la scuola di A.A. 
mi aveva insegnato. Per me ru 
la mia prima bocciatura i11 A.A.; 
di quella settimana di bevute ri­
cordo molto poco. Ricordo solo 
che era un bere doloroso. Stetti 
in casa e ricominciai le prime 



24 ore. Tornai a scuola come 
fosse il primo giorno. 

Seguii, direi assiduamente, il 
gruppo per circa qua11ro mesi, 
ma il mio io non era cambiato. 

Come ho usato la tolleranza? 
La sincerità? Come ho recepito 
nel mio io la preghiera della se­
renità? Cosa ho smussato del 
mio cara11ere? So che nella 
scuola delle esperienze e dei 
suggerimenti degli anziani e 
amici c'era un velo che mi stac­
cava da loro: il vero desiderio di 
smettere di bere. C'erano quat­
tro mesi di vera asrinenza. One­
stamente lo devo dire; fu un'al­
tra bocciatura più grave della 
prima. 

Disertai il gruppo per circa un 
mese e mezzo. Mi sembrava di

non uscime più. Ero in condi­
zioni disastrose, sempre seduto 
in poltrona perché le gambe non 
mi reggevano più. Finché un 
giomo riceverr i una visita di un 
alcolista. Mi trovò seduto, con 
una bo11iglia di vino sul tavolo. 
Mi chiese, tranquillo e sereno 
come mi andava. Non so real­
mente cosa gli risposi. So che 
sarei sprofondato per la vergo­
gna di me stesso. Mi salutò con 
un sorriso. Quel sorriso mi pe-

netrò nell'anima e mi dissi: la 
mano di A.A. non ti ha abban­
donato. Dopo poco tempo inco­
minciai le 24 ore per la tena 
volta. Venne a trovarmi a casa 
l'alcolista di cui ho accennato 
sopra. Avevo il desiderio di 
sprofondare invece mi si aprì il 
cuore. Parlammo per ore, dei 
dodici passi, di tante belle cose 
ma il nostro colloquio era il ri­
flesso del primo passo. 

Rifeci la cartella e ritornai al­
la scuola di A.A. con un libro in 
più. Il libro del primo passo: 
I 'acce11azione. Prima quando in 
riunione chiedevo la parola e di­
cevo: mi chiamo Luciano alcoli­
sta, lo dicevo solo per abitudine. 

Ora con I' acccrtazione del 
primo passo, per me è stata una 
liberaz.ione, nel sentirlo nel mio 
io e nello spirito di A.A. 

Sono un alcolista. Vivo un 
giorno alla volta e ho cinque 
mesi di sobrietà. Ieri è passato. 
Oggi non ho bevuto. Domani è 
un altro giorno, migliore o peg­
giore che sia. La mia volontà è 
di essere un alcolista adulto e 
non più un alcolista ripetente, 
bambino. 

Grazie A.A. 

l.- V�nno 
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Oggi, 7 Settembre, ricordo i 
miei 18 mesi di sobrietà. 

In riva al mare guardo mio fi­
glio più piccolo giocare. Sta co­
struendo un castello di sabbia. 
Le onde con il loro ritmo solito 
battono sulla riva, ma un'ondata 
più forte fa cadere il muretto di 
cima del castello di sabbia. Mio 
figlio, tranquillo, guarda e lo ri­
fà di nuovo, ma le onde dappri­
ma rare poi sempre più frequen­
ti, insidiano quel castello. 

Dico a mio figlio di spostarsi, 
ma lui, attirato, non vuole allon­
tanarsi, vuole vincere le onde 
del mare. Si guarda auomo, tro-
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va una tavola e la mette al posto 
del mureuo di sabbia. Ora il ca­
stello è salvo e il mio bambino 
so1Tide tranquillo. 

E li in quel momento ripenso 
alla mia storia personale. La 
mia vita era tranquilla, avevo 
costruito il mio castello, giova­
rie sposa con tre bambini, quan­
do la mia malattia alcolica, dap­
prima leggennente e saltuaria­
mente, mi prese. Non mi preoc­
cupavo, ma poi il bisogno di­
venne sempre più frequente. 
Vedevo il castello della mia vita 
in pericolo, scavo distruggendo 
la mia famiglia. Cominciai a 



cercare aiuto, dal confessore. 
Mi disse di pregare ma io avevo 
sempre pregato "a modo mio". 
li medico a cui mi rivolsi mi 
prescrisse l'Anrabuse, ma mi 
mancava la volontà, la cura ri­
sultò inutile. 

Quando arrivai a toccare il 
fondo, nella disperazione, vidi 
una tavola che poteva ancora 
salvare il castello della mia vita. 

Il mio Potere Superiore, che 
pe,· me è Dio, mi diede la forza 
di superare la vergogna e di ag­
grappa1111i a quella "tavola". 

Telefonai a un numero di 
A.A. e trovai un amico che sep-

pc ascoltarmi e capirmi, mi ac­
compagnò a un Gruppo che non 
ha solo un nome stupendo ma è 
stupendo nei suoi componenti. 

Ora quando cmro da quella 
porta, mi ritrovo veramemc in 
un'oasi: dove trovo il necessario 
per tmdare avanti serenamente, 
e io sono certa che finché starò 
aggrappata a questa "tavola" il 
castello della mia vita sarà al si­
curo. 

Per questo con tutto il cuore,
dico "Grazie A.A .. grazie di esi­
stere,..

G. -Lomhardi" 
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]HO ):ZICJJVU'J'O sor.o ... 

Ciao a tutti, sono un alcolista 
anonimo. 

Non vi racconterò la mia inte­
ra tragedia di alcolista. solo un 
breve cenno, perché voglio par­
lare di Alcolisti Anonimi. 

In molti anni, lunghi. doloro­
si, soprattutto moralmente e spi­
ritualmente, sono stato un di­
pendeme dall'alcool, il suo 
schiavo. il suo buraHino. 

A un certo punto ho toccato i I 
mio fondo. Jmprovvisamente mi 
sono trovato a un bivio: la mor­
te cena, o la rinascita. Ho scelto 
la seconda. 

Non so quanto l'amore di mia 
moglie abbia influito sulla mia 
scelta di tornare a vivere. certa­
mente ha partecipato anivamen­
te e tenacemente al la realizza­
zione di questo 111 i racolo e in­
sieme abbiamo iniziato a salire i 
gradini della resurrezione; insie­
me abb°iamo bussato alle pone 
di Alcolisti Anonimi e Al Anon. 
La tragedia della nostra vita è 
quanto profondamente dobbia­
mo soffrire prima di poter impa-
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rare le semplici verità attraverso 
le quali possiamo vivere. Siamo 
emersi entrambi dalla morsa 
dell'alcool, io ammalato di aJ­
colismo e lei distrutta e impo­
tente di fronte alla mia malaHia 
della quale subiva le conseguen­
ze. Conseguenze della mia ira, 
rancore, abbruttimento fisico e 
morale, sfacelo economico. 

Miracolo. dicevo; sf. ma forse 
inconsciamente, prima di ritro­
vare un po' di spiritualità e di 
fede, sono andato incontro a 
questo miracolo. certamente ho 
collaborato grazie ad Alcolisti 
Anonimi. Sono andato inconrro 
al mio Potere Superiore. al mio 
Dio, al mio Credo che avevo 
trascurato e dimenticato per tan­
ti e tanti anni. troppi. 

Un grande filosofo cattolico 
spagnolo disse: .. coloro che ne­
gano Dio, lo negano a causa 
della loro disperazione per non 
averlo trovato". 

Anzitutto ritengo personal­
mente che la spinta maggiore 
mi sia stata data da quell' irn-



menso e indescrivibile tragico 
sfacelo morale a cui ero giunto 
e che noi alcolisti chiamiamo: il 
nostro fondo, il mio fondo. Con 
l'esperienza acquisita oggi in 
A.A:, posso dire che il grande
dolore ha facilitato il raggiungi­
mento della mia sobrietà. Gra­
zie alla palestra di vita, allo stile
di vita che è il programma di
A.A., ogni giorno cerco di met­
tere in pratica i dodici passi. C'è
un vecchio dello che si addice al
caso: "pochi fra noi sanno quan­
to dobbiamo conoscere per arri­
vare a sapere quanto poco anco­
ra sappiamo".

Ammellò la mia impotenza 
nei confronti dell'alcool; credo 
che il mio Dio possa riportarmi 
alla ragione e prego perché sia 
fa11a la Sua volontà e non la mia 
cercando, quando mi accorgo 
che la mia umiltà del momento 
è assente o offuscata, di fare un 
Lnvemario morale, profondo e 
senza paura di me stesso. Con­
seguentemente ammello di fron­
te a Dio, a me stesso e ad altri 
esseri umani. la nawra esalta dei 
miei torti pronto ad acce11are 
che Dio elimini tutti questi di­
feni di carattere e queste mie 
deficienze. Cerco di fare dire11a-

mente ammenda verso le perso­
ne che offendo, tranne quei casi 
quando, così facendo, reco loro 
danno o ad altri, continuando 
però a fare il mio inventario e 
amme11ere quando mi trovo in 
torto. 

Cerco a11raverso la preghiera 
e la meditazione di migliorare il 
mio contano con Dio. come io 
Lo concepisco, pregandolo di 
farmi conoscere la Sua volontà 
nei mie riguardi e di darmi la 
forza di eseguirla. 

Questi sono i passi suggeriti­
mi da A.A .. 

Se riuscissi ad attuarli sem­
pre, in ogni momento della gior­
nata, penso che sarei avvia10 
sulla strada della santità. E ciò 
non è possibile, ma tentar non 
mi nuoce e non mi fa alcun ma­
le. La scalala giornaliera è lun­
ga, impervia e il suo epilogo è 
l'infinito. Però ho notato che nel 
compendio di questi passi, nella 
mia modesta crescita spirituale, 
c'è oltre che il premio della vera 
sobrietà, anche la grande gra1ifi• 
cazione del dodicesimo passo: 
trasmettere questo messaggio 
all'alcolista che soffre. Iniziare 
a servire A.A. e a restituirle, un 
giomo alla volta, una parte di 
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quello che ho ricevuto. 
Da A.A. non ho ricevuto de­

naro, non ho ricevuto prestazio­
ni mediche, paramediche, psico­
logiche. religiose, settarie, politi­
che, cariche, tessere. onori. Ho 
ricevuto solo una carica spiritua­
le tesa a conoscere me stesso, i 
miei difetti, i miei limiti, la mia 
umiltà. Conosco cos'è serenità. 
gioia di vivere, di amare, di da­
re. Se non do, certamente non ri­
cevo. Servire A.A. nell'anoni­
mato, questo è il mio dovere nei 
confronti del gruppo che mi ha 
rigenerato e questo è il solo sco­
po, ragione, essenza dell'esistere 
del gruppo (V tradizione): tra­
smettere questo messaggio spiri­
tuale all'alcolista che soffre. 

li Or. Bob, cofonda10re di 
A.A., che considerava la malat­
tia dell'alcolismo l"ossessione 
della mente e l'allergia del cor­
J>O. citava spesso l'onestà. la pu­
rezza, l'altruismo e l'amore. 

Se nel momento giusto, nel 
momento in cui il mio Dio può 
offrirmi i-opportunità e la gioia 
di trasmettere il messaggio di 
A.A. all'alcolista che soffre, 
non posseggo queste quanro do­
ti. raramente il messaggio rag­
giunge la meta. Quindi sono io 
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il responsabile. Perciò nei mo­
menti critici, di sconforto, di 
dubbio, di pessimismo invoco 
in me stesso le parole di un 
grande uomo, profondamente 
umile portato alla santità dal 
suo immenso dolore sfociato in 
un infinito amore per l'umanità 
intera e che il nostro undicesi­
mo passo mi rammenta: 

"Signore, fa. di me uno srru­
mento della tua pace-dove è

odio, fa' che io porti l'amore­
dove è offesa, che io porti il 
perdono-dove è discordia che io 
po11i l'unione-dove è dubbio, 
che io porti la fede-dove è erro­
re, che io porti la verità-dove è

disperazione, che io porti la spe­
ranza-dove è 11·istezza, che io 
porti gioia-dove sono le tenebre, 
che io po11i la luce. Oh! Mae­
stro: fa' che io non cerchi tanto 
di essere consolato quanto di 
consolare-di essere compreso 
quanto di comprendere-di esse­
re amato quanto di amare. Per­
ché è dando che si riceve. È per­
donato che si è perdonati. È mo­
rendo che si resuscita a vita 
eterna. 

Grazie A.A. e grazie a voi 
tUIIÌ. 



Mi chiamo Mario e sono un 
alcolista, un alcolista fortunato. 

Giunsi in A.A. quando l'alco­
ol non mi aveva ancora causato 
drammatici danni materiali; di­
fatli non mi ritenevo alcolizza­
to. Una sola persona al mondo, 
mia moglie Paola, peraltro tanto 
cara e buona. mi tom1entava da 
anni, sostenendo che esageravo 
nel bere. che il mio bere rappre­
sentava un problema che da so­
lo non avrei mai risolto. che sa­
rei stato un marito quasi perfet­
to se non avessi avuto quel ma­
ledeno vizio. La malata, poveri-

na, era lei - scherLi dello stress 
della casalinga o ricordi atavici? 
lo probemi con r alcool non ne 
avevo; se avessi voluto avrei 

potuto smettere in qualsiasi mo­
mento, come avevo già a volte 
dimosLrato. astenendomi per al­
cuni giorni o diminuendo dras1i­
came111e le dosi, solo per farLe 
piacere. 

Sempre per farle piacere. 
avevo accetlato di consullare 
uno psicologo, che, logicamen­
te. dopo poche sedute aveva 
diagnosticato la mia normalità. 

No, io non ero, non potevo 
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essere un alcolista: in famiglia. 
tranne che per "quello", tutto fi­
lava liscio; a Paola e ai ragazzi 
non facevo mancare niente; il 

lavoro andava bene, ero stima­
to; vivevo in modo agiato: abi­
tazione e ufficio di proprietà, 
seconda casa al lago in affitto. 
due automobili; avevo, sr. pochi 
amici e sempre meno: questo 
era, però, dovuto al tipo di lavo­
ro, che non mi concedeva tempo 
libero, e a una sequela di coinci­
denze fortuite; poi. il mondo. si 
sa, è pieno di imbecilli, meglio 
perder I i che trovar! i! 

D'accordo, bevevo abbastan­
za. Era nom,alc, avevo sempre 
bevuto fin da bambino e avevo 
perfezionato la mia "cultura" 
del bere durame i miei sllldi in 
Germania e Inghilterra. 

D'accordo, tutte le festività e 
le serate con gli amici sfociava­
no in una sbronza più o meno 
sonora: ma non sta forse nel­
l'euforia il vero e unico senso 
del festeggiamento? 

D'accordo, prima dei pasti 
era solito scendere al bar per 
l'aperitvo; non ha, forse. un 
nuomo straimpcgnato il diritto 
di concedersi una pausa? Cosa 
c'è di meglio per rilassarsi di 
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quanro chiacchiere e qualche 
pinonino? 

E va bene! A tavola si sareb­
be potuto bere meno, ma non 
saranno ceno stati quei due o tre 
bicchierini in più .... 

Un paio di liquorini davanti al 
televisore, poi. se avessi rinun­
ciato anche a quelli .... cosa mi 
sarebbe rimasto? 

La sonnolenza mi pervadeva? 
Lo sanno tutti che la TV è il mi­
glior sonnifero; poi un uomo 
che lavora come e quanto mc, 
alla sera ha il diritto di essere 
s1anco. 

Russavo? Russava anche mio 

nonno. mio padre, e persino mio 
fratello, che non beve, russa. 

Cene 111a11ine ero preda di co­
nati di vomito a stomaco vuoto, 
mi sembrava che una robusta la­
vandaia mi strizzasse l'esofago 
e il cuore mi otturasse la gola: 
questo disturbo certamente co­
mune a tutti gli uomini respon­
sabili. dOVUIO allo stress del la­
voro e alla consapevolezza di 
dover affrontare tu11i i problemi 
quotidiani, veniva aggravato dal 
comportamento di Paola che. 
re-5a cieca dalla Sua nevrosi anti 
alcolica, anziché dimostrarmi la 
sua comprensione mi lanciava 



sguardi di dura condanna. A 
quegli sguardi che mi facevano 
sentire in colpa - di che cosa 
non lo sapevo - si aggiungeva­
no minacce di lasciam,i, richie­
ste di dialoghi chiarificatori, do­
mande del tipo: "Cosa ti faccio 
di male?" - "Dimmi cosa c'è 
che non va?" - "Spiegami che 
cosa ti porta a bere così tanto?" 
- "Sono forse io?" - "Di' qual­
che cosa!"

Sinceramente soffrivo della 
Sua malattia e non sapevo che 
cosa dire: resa sorda dalla Sua 
fissazione, non poteva capire 
che io ero un uomo perfetta­
mente normale e che avevo di­
rino di bere quel poco che beve­
vo, visto che, dati i miei impe­
gni di lavoro e di famiglia, im­
pegni da me rispettati in modo 
scrio, il bere - come lo chiama­
va lei - o qualche bicchierino, 
come più realisticamente lo de­
finivo io, era l'unico relax con­
sc111it0mi: Hobby e sport, diver­
timenti in genere, appannaggio 
esclusivo degli straricchi, dei la­
voratori dipendenti, i quali pos­
sono permettersi di dimenticare 
tutto una volta timbrato iJ cartel­
lino, e dei fannulloni, sono pur­
troppo vietati a seri lavoratori 

autonomi, obbligati a pensare 
anche dopo l'orario di lavoro, 
che potranno prenderli in consi­
derazione solo quando e se an­
dranno in pensione. Peccato. Se 
avesse capito sarebbe stata bene 
Lei e io avrei senz'altro bevuto 
anche meno di quel che già fa. 
cevo, non dovendo più tracan­
nare qualche cosina di nascosto 
per salvaguardare il quieto vive­
re, Avrei voluto spiegare tutto 
questo, ma sapevo che era come 
parlare al muro e temevo che 
tutt'al più le mie affcnnazioni, 
mal interpretate, potessero esse­
re ritone contro di me. Quindi 
in silenzio aggiungevo anche 
questo fardello alla già gravosa 
croce che ogni uomo "a posto" 
deve portare per rutta la viia. E 
poi io sarei stato un alcolista? .. 

Qualche volta lo stress, la 
guida prolungata dell'au10 o al­
t re cause esterne facevano tre­
mare la mia mano quando affer­
ravo il bicchiere, tremito che 
comunque nulla aveva a che fa. 
re con l'alcolismo, visto che si 
manifestava solo nella mano de­
stra e solo con bicchieri stracol­
mi o instabili calici. 

Insomma, io non ero un alco­
lista; stavo bene io: gli alcolisti, 
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quelli "veri" li conoscevo bene: 
magrissimi, (io sono grasso), 
occhi vi1rei fuori dalle orbi1e. 
facce 1ris1i, 1remavano come fo­
glie, avevano movimen1i rirar­
dari, non po1evano guidare l'au­
to senza causare gravi incidenii. 
Con loro non avevo nulla da 
spar1ire, io. 

Con questo mio bagaglio di 
inconfuiabili cenezze e senza 
sapere perché, varcai la soglia 
di A.A. il 5.4.1988. Non ero 
ubriaco. 

Due membri del gruppo mi 
hanno accolio porgendomi la 
mano e inviiandomi a prendere 
posro. Guardandomi a11on10 so­
no rimas10 in1erde110 e sorpreso: 
nella s1anza sedevano degli "es­
seri" dalle sembianze umane, 

dalle voci umane. ma nei loro 
volli sorriden1i s1>lendcvano oc­
eh i - non di q11esra ,erra - oc­
chi limpidi, pulili, spontanei, se­
reni. Tanii punii luminosi. Oc­
chi così non ne. avevo mai vis1i. 

Mi hanno i spi ra10 fiducia e 
mi sono sentilo subito a mio 
agio. Mi è staio spiega10 I 'alco­
lismo nella sua vera ves1e, non 
già di i-urpe vizio, ma di mala11ia 
del corpo e dell'anima, lenta, 
progressiva e manale; per fonu-
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na arres1abile mediante l'asten­
sione complern da ogni specie 
di alcool. Ho appreso che la 
compulsione, una specie di al­
lergia che spinge l'alcolis1a a 
continuare a bere un bicchiere 
dopo I 'ahro, può essere neutra­
lizzata solamemc rinuncia.ndo al 
primo bicchiere: un solo goccio 
innesca un processo inarrestabi­

le che nessun alcolisia è in gra­
do di controllare e che ciò av­
vi.ene anche dopo anni e anni di 
as1inenza; bas1a un so,-so. Pe,· 
tenersi lontano dal primo bic­
chiere si avvalevano del sis1ema 
delle 24 ore, ovvero, ri1enendo 
che fosse impossibile o per lo 
meno troppo gravoso impegnar­
si a non bere per lunghi periodi 
o, ancor peggio, per tutta la vi1a, 
si rinnovavano, giomo dopo 
giorno, la promessa di "11011 be­

re per oggi". Chi non è infa11i 
in grado di astenersi 24 dal be­
re? Così le 24 ore si accumula­
vano una dopo l'ahra. Avevano 
poi escogi1a10 una serie di truc­
chetti per aiu1are chi avesse vo­
lulo cimentarsi nel sistema: 
mamenerc lo stomaco pieno, as­
sumere bevande gassate o zuc­
cherale e in presenza di fone 
desiderio di alcool, 1elefonare a 



uno di loro. Sopranutto era, pe­
rò, raccomandata l'assidua fre­
quenza al gruppo. 

Non considerandomi alcolista 
sono stato molto contento di ap­
prendere che il desiderio di 
smenere di bere era una suf

f

i­
ciente condizione per poter ac­
cedere alle loro riunioni: mi pia­
cevano. 

Mi è piaciuto subito anche il 
modo nel quale si svolgeva la 
riunione: ognuno dava la pro­
pria testimonianza e parlavano 
educatamente uno alla volta 
senza fare dibattiti. 

Ho deciso di panecipare ad 
altre riunioni e istintivamente 
ho ridotto il mio bere a un paio 
di bicchieri a pasto e un bicchie­
re prima di coricarmi. 

Capivo molto poco degli ar­
gomenti u·anati nelle riunioni, 
ho creduto però alle testimo­
nianze sulle tristi e a volte terri­
ficami conseguenze del bere e, 
l'iconosciu1i in me sufficienti 
sintomi, ho ammesso dopo sol.o 
tre giorni il mio alcolismo. rin­
graziando la fortuna che mi ave­
va evitalo di sprofondare nel ba­
ra1ro più profondo, che era giu­
sto lf accanto ai miei piedi. Gra­
zie al cielo ero arrivato appena 

in tempo. 
Non mi sono mai più ubriaca­

tO. ma non ho smesso di bere, 
neanche ci ho provato. Oggi 
posso affe1111are che avevo una 
grande confusione in testa e che 
tulio quello che sentivo, lo im­
magazzinavo in modo sterile e 
distacca10: pura 1eoria. Sempre 
in modo teorico ho incominciato 
a leggere il programma di recu­
pero e crescita spiri1uale, ovvero 
quello che consente di persistere 
nel non bere eliminando le cause 
sca1enanci del fenomeno. 

Tutte teorie, solo teorie - piì1 
in là non vedevo. 

Fisicamente avvertivo una 

sensazione di benessere dovuta 
ceno alla drastica riduzione di 
alcool. Paola, che frequentava 
AI-Anon già da qualche setti­
mana, era molto contenta di non 
vedermi più alticcio e, visto che 

il bere era l'unico punto di a11ri-
10 fra di noi, l'atmosfera era di­
ventata più distesa. Raccontavo 
al gruppo di questo mio benes­
sere e non nascondevo il mio 
consumo di vino, meravigliato a 
volte dei loro sguardi. Mi ripe­
tevano che ero in grave pericolo 
ma che se avessi continuato a 
frequentare assiduamente il 
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gruppo, la molla sarebbe sca11a-
1a anche per me. 

Non capivo, ma la molla è 
scattata improvvisa, confen11an­
do una voha di più che in A.A. 
1uno è vero. 

Al rientro da un mio viaggio di 
lavoro in Gern1ania, paese nel 
quale solitamente dimostravo la 
mia tenuta, ho comunicato al 
gruppo, con orgoglio, di avere 
bevuto pochissimo: poco più di 
tre birre in tre giorni (non era ve­
ro, comunque poche, erano ire o 
quatLro al giomo e con che sfor­
zo ... ), 1>er me era un gran succes­
so. Bene. bene. mi ha deno sorri­
dente un anziano, ma quando ri 

,lecidi a dargli 1111 raglio? 

Non so cosa mi sia successo -
forse ho visto il pericolo negli 
occhi. Era il 24-4-88 - Sono 
tornato a casa, ho preso un goc­
cio di vino e vuotato la boniglia 
nel lavandino. Da allora, da cin­
que mesi, cinque mesi che non 
baranerei per tu Ilo l'oro del 
mondo, non ho più bevuto. 

Accetto il mio alcolismo, mi 
arrendo all'alcool. La cecità dei 
miei occhi incomincia a sparire 
e intravvedo uno sprazzo di lu­
ce. Improvvisamente le teorie 
che avevo immagazzinato pren-
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dono corpo e assumono signifi­
cati precisi. La luce aumenta 
lentamente giorno dopo giorno. 

Scopro cosa signilìchi stare 
bene. Il mio spirito si sveglia. 
Improvvisamente avverto la 
presenza del mio Potere Supe­
riore e sono pervaso da serenità. 

Vedo la vita con occhi nuovi 
e la pesante croce svanisce nel 
nulla. 

Il passato è passato e non 
conta più, il futuro è realmente 
al di fuori della mia portata. Ciò 
che coma è oggi e per oggi c'è 
1amo da scoprire. 

Nel gruppo non ci siamo piìt 
"io" e ·•1oro" ma "Noi". A.A. è 
Amore come d'Amore è segna­
ta la lunga ma chiara e dolce 
s1 rada verso la sobrietà. 

La percorro lentamente, passo 
dopo passo, vivendo realis1ica­
mentc gioie, dolori e rune I pic­
cole cose di una normale vi1a 
quotidiana con serenità, i111ensa­
men1e 24 ore alla voha, cercan­
do di vivere queste 24 ore il me­
glio possibile. Perché ieri è già il 
passato e oggi sarà ieri domani, 
sempre se ci sarà domani. E an­
che per oggi, grazie a Dio e ad 
A.A. non ho toccaco bicchiere. 

M. -lomlxmlia 



RIFLE$10NI SUL �OGR4MMA 

UNSOIIEVO 
<tNFINGENFE 

La necessità di questo passo 
deriva dalla passata esperienza 
di alcolisti. Molti alcolisti hanno 
dimostrato l'abilità di dimenti­
care che non erano stati 'curati' 
dall'alcolismo. 

Avevano scambiato il recupe­
ro dall'alcolismo con la cura 
del l'alcolismo e cosl dopo pochi 
mesi di sobrietà hanno comi11-
ciato a considerare non più ne• 
cessaria la pratica della filosofia 
di vita di A.A. 

Hanno dimenticato che il no­
stro apparato mentale non è ca­
pace di ricordare sempre il do­
lore e la disperazione sofferte 
durante la nostra malattia. Han­
no considerato come stabile, ac­
quisita per sempre, la loro nuo­
va persona] ità. 

Molli di questi alcolisti si so­
no de11i: "Noi adesso non berre• 
mo più. nemmeno ci penseremo 
al bere ... " e così hanno abbassa­
to la guardia. Certo, è positivo 
pensare che la nostra sobrietà 
sia permanente. ma solo se la 
dividiamo nelle nostre 24 ore. 

Il nostro desiderio o intenzio­
ne di non bere pi(, fa una favo­
revole impressione al nuovo ve­
nuto: ma non dimentichiamoci 
che questo desiderio è solo una 
nostra ambizione. Se noi ci 
compiacciamo troppo di questa 
sobrietà, ci mettiamo in condi­
zioni di correre dei rischi. Il no­
stro compiacimento è pericolo­
so perché ci induce a dimentica­
re a chi dobbiamo veramente la 
nostra sobrietà, a chi dare il ere-
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dito della nostra sobrietà, e cioè 
a un Potere Superiore. 

Quando ci compiacciamo 
troppo con noi stessi comincia­
mo a dimenticare la parte che ha 
avuto il Potere Superiore nel 
nostro recupero. E ci dimenti• 
chiamo anche che il nostro si­
stema nervoso e quello mentale 
sono ancora quelli di un alcoli­
sta, dell'uomo in fuga di fronte 
a certe emozioni. 

Insomma il nostro eccessivo 
compiacimento di essere sobri è
pericoloso perché oscura la presa 
di coscienza che il nostro recupe­
ro è dovuto a un potere più gran­
de di noi e che senza un contatto 
con questo Potere è molto prob-

abile un ritorno ai livelli fisici e 
spirituali di un tempo. 

Perciò anche I' I I• Passo è un 
passo di 'mantenimento' che ci 
mantiene spiritualmente atti a un 
contatto col Potere Superiore. 

Quando si esce di rolla, dalla 
rotta indicata da A.A., spiritual­
mente cadono le nostre linee di 
difesa perché ci dimentichiamo 
una celebre frase del Grande Li• 
bro: "Ciò che noi possediamo 
veramente è un sollievo contin­
gente e che dipende dal nostro 
modo di mantenerci spiritual­
mente in forma" (pag. 97). 

Le ricadute derivano da una 
stasi in noi del Programma. 

TEMI SU CUI RIFLETTERE 

RIFLE1TIAMO proprio sulla famosissima frase di Bill citata seue righe 
qui sopra. e leggiamo questo numero di Insieme tenendola ''in trasparenza'" 

su tuue le tcstiinonianze: verificheremo che, percorrendo assieme la via del 

Programma. c'è fra di noi chi non tiene presente, come l'amica a pag. IO,

che "il sollievo" dipende dalla crescita spirituale, e chi, come gli amici di 
pag. 18 e 36, intuisce che "noi non siamo guariti dall'alcolismo" e, di con­
seguenza, s'impegna nel Programma. Mi iicordo ogni 24 ore che il mio è 
solo "un sollievo con1ingente .. ? che non sono mai guarito dall'alcolismo?

che solo "la crescita spirituale" fenna la mia malauia? 
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I DODICI PASSI DI A.A. 

1. Noi abbiamo ammesso 1a nostra impotenza di fronte all'alcool e che le
nostre vite erano divenute incontrollabili.
2. Siamo giunti a credere che un Potere più grande di noi avrebbe potUIO
riportarci alla ragione.
3. Abbiamo preso la decisione di affidare la nostra volonrà e le nostre vi1e 
alla cura di Dio comt noi potemmo concepirlo.
4. Abbiamo fallo un inventario morale profondo e senza paura di noi
stessi.
5. Abbiamo ammesso di fronte 3 Dio, a noi ste,ssi e a un allro essere urna• 
no, la natura es.atta dei nostri torli.
6. Eravamo completamente pronti ad acccuarc che Dio eliminasse tutti
questi difeui di carattere.
7. Gli abbiamo chiesto umilmente di eliminare le nostre deficienze.
8. Abbiamo ratto un elenco di tutte le persone che abbiamo leso e abbia•
mo deciso di fare ammenda verso tutte loro.
9. Abbiamo rauo dircname.nte ammenda verso tali persone, laddove pos•
sibile, tranne quando. cosi facendo. avremmo potuto recare danno a loro
oppure ad ahri.
10. Abbiamo continuato a fare l'inventario personale c. quando ci siamo
trovali in torto, lo abbiamo subito ammesso.
11. Abbiamo cercato, auraverso la preghiera e la meditazione, di miglio•
rue il nostro contatto cosciente con Dio come noi p01tmmo concepirLo,
pregando solo di farci conoscere la Sua volontà nei nostri riguardi e darci
la fori.a di eseguirla.
12. Avendo ottenuto un risveglio spirituale come risultato di questi passi.
abbiamo cercato di trasmcucre questo mess.aggio agli alcolisti e di mettere
in pratka questi principi in tu1te le nostre attività.

io sono responsabile ... 
quando qualcuno, ovunque, 
chiede aiuto, io voglio 
che la mano di A.A. sia sempre presente 
e per questo: io sono responsabile 



LE 12 TRADIZIONI DI A.A. 

1. U nostro comune benessere dovrebbe venire in primo luogo; il recupero perso­
nale dipende daUa unità di A.A ..

l. Per il fine del nostro gruppo non esiste c.he una sola autorità ultima: un Dio
di amore, comunque Eglj possa manifestarsi nella coscienza del nostro gruppo.
[ nostri capi non sono altro che dei servitori di fiducia: essi non governano.

3. L'unico requisito per essere membro di A.A. è il desiderio di smettere di bere.
4. Ogni gruppo dovrebbe essere autooomo lra.nnc che per le questioni riguardanti

aJtri gruppi oppure. A.A. nel s.uo insitmc.
5. Ogni gru,ppo non ha che un solo soopo primario: trasmeuerc il suo messaggio 

aU'alcolista che soffre ancora. 
6. Un gruppo di A.A .. non dovrebbe mai avallare, finanziare o prestare il nome 

di A.A. ad aie.una istituzione similare o organi:w1zionc esterna, per evitare che 
problemi di denaro. di proprìttà e di prestigio pMsano distrarci daJ nostro sco. 
po primario.

7. Ogni gruppo A.A. dovrebbe maotenmi complc.tame,nte da $010. rifiutando con­
tributi esternj.

8. Alcolisti Anonimi dovrebbe rimanere per sempre non proressionale, ma i nostri 
centri di servizio potranno assumere degli impiegati appositi.

9. A.A., come tale, non dovrebbe mai essere organizzata; ma noi possiamo costi• 
tuire dei consis.li di servizio o comitati, direuameote responsabili verso coloro 
che essi servono.

10. Aloolisti Anonimi non ha opinioni su questioni esterne; di conseguenza il nome
di A.A. non dovrebbe mai essere coinvolto in pubbliche controversie. 

I t. La politic-a delle nostre relazioni pubbliche è basata sull'aurarione più che sulla 
propaganda; noi abbiamo bisogno di constNa'.re sempre l'anonimato personale 
a livello di stampa, radio e fllmati. 

12, L'anonimato! la base spirituale d.i tutte le nostre tradizioni, che sempre ci ri, 
corda di porre i principi al di sopra delle singole pe:rsonaJità. 
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